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IL COSTANTINO> 

I • ^ j 

POEMA EROICO 


DEL SIGNOR DOMENICO- ANDREA DE. MltO. 


CANTO 

1 

I o canto l’arme , e ’l Capitano Invitto» 
Che, innalberando il gioriofo fegno, 

A Roma tolfe il giogo, e a piè trafitto 
Si vide, c morto il lier MafTenzio indegno. 
Quanto l'Inferno osò, perchè fconiìtto 
Fofle, e preda di Ini di Crifto il Regno, 
Tutto fu vano allot • che in (èn gli diede 
La Croce trionfante e forza, e fede, 
a 

£ tu porgi a me pur. Tronco immortale. 
Quel vigor, che più vivo io cor fi lènte. 

T u reggi la mia penna, e del vitale 
Umor, che ti bagnò, fpargi la mente: 

Che ofar tanto non può forza mortale, 

E a sì grand’opra ha voglie infermc,e lente. 
Siche, come per te fua fama fpande 
F'iavio, tante il mio Ili! per lui fia grande. 

Del tirannico Impero il freno In mano 
Il barbaro MalTcnzio allorrcggea; 

E, nimico crude! d'ogni Crilìiano, 

1 luto di fdegno, e di fierezza ardea . 

A’ cenni fuoi d’ogni più fiero, e ftraiio 
7 ormcnto era miniera ira plebea , 

Che del protervo cor Tinique brame 
Saziar non poteà, ne l’empia fame. , 


PRIMO- 


Croci, equuiei, fornaci, e cento, e cento 
Iflromenti di morte, e di dolore 
Per tutto feorgi, e in dar pena , e tormento 
La vita iftelTa effer tirannaa un core. 
Q^nto inventò di barbaro Agrigento, 

Di quanto fu Scini, e Procuflc autore * « ' 
Tutto, e più pofe in opra il fero ingegno 
Toccando del rigor rultitno, légno. •. 

5 

Italia afiflitu fofpirava, e’I crine 

Stracciava, e’I petto:e,vcrfo il Ciel rivolta^ 

7 iuta macchiata di fanguigne brine, 

Nel proprio duolo fi mirava involta. 

Ne men di lei l’accrbe fue mine ■ ^ 
Piangea, trafitta da man cruda, c Holta, 

La Rcina del Mondo ; e al turhin fiero • 
Naufragante la Nave era di Piero, 

6 ^ 

Tutto l’odio de l’alma, e ’l iìcl de] petto 
Su la Chiefa di Crifio ci fpapger tent|^ J . 

E Iblo è fuo contento, e fuo diletto, '* 
Quando di motte 0 (t]igni nuovi inventa; 

Pi rchè ogni Crillian, tra'l^cci llreUp, ■ 
Cada fatto il rigor, che lo tomteqta. • j 
E fiabilir l’impero indegno e* penfit, • . , . 
Struggendo l’afc, ove Giesù s'inccnfa., 
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'fovr« M CicI , che ad ogni Citi dà legge, 
£ d’Oifibfe, lumiiioTc adorno appare, 

StalTi l’eterno Nume, c ’J tutto regge , 
Pago di Tue bellezze ccccire, c rare. 
Pietofoallor, quando egli più corregge: 
PietoToallor^che-i’Uom pn'i il fa fdegnare; 
£ col pròfondotimmenfo, alto intelletto 
S’interna tutto in ogni loco, e petto. 

8 

Entro abilTo di luce eterno,c chiato. 

Regna colà la pace, ed il contento. 

Van le delizie, e le dolcezze a paro, • 

£ mille gioje accoglie un fol momento. 

11 Fonte d’ogni ben, che non è avaro, 

1.C piagge inn5da,e no mai fecca,o è fp€to. 
£ tra le fponde Tue gli Spirti alati 
Empion di melodia gli Orti beati. 

9 

Zeffirettì foavi ali odorofe 

Battono a ventilar l’aria più chiara^ 

E la Gloria intrecciar fa gigli, e rofe, 

Onde a’ Beati poi ferti prepara. 

Voci di giòja, armoniche, amorofe 
Klandan l’Aime felici, e ’l Cicl l’impara; 

£, replicando poi le voci altere. 

Eco fan d’armonia tutte le Sfere. 

10 

E’ bello, è vago H Ciel fol, perchè Immago 
E’ de l’eterno, ed immortai Fattore. 

Vaghe fono le Stelle, il Sole è vago. 
Perche fclntille fon del ftio Qiendore. 

Egli di le contento , e di fe pago, 

Ei de la morte,ci de la vita autore. 

Sol con un raggio del fuo chiaro vifo 
Và'le fa di fe ftelToun paradifo. 

1 1 

Di fct Padre di fe, fpecchio fi rende, 

£ lafemblanza fua vagheggia, e mira. 

? Hindi genera il Figlio, In cui comprende 
otto fe (lelTo, e in lui le luci gira . 
Allordi doppio amor foco s’accende. 

Che da due faci poi lampeggia, e fpira. 
Cosi didinto in tre Perfone un Nume 
E’di tre Numi, c di tre Lumi un Lume. 


12 

Da luì l’Alme beate an gloria, e vita: 

Da lui, che fonte c d’ogni bene, c mare. 
Ei bontà faggia, ci luce alta inhnita, 

Che chiara è più,quanto più fofea appare. 
Picciol lampo è di lui, quanto s’addita 
Ne le Stelle, e dal Sol quanto trafpare. 
Egli col fuo faver,che’Ì tutto regge, 
E’^ella Tcrra,e Cielo anima, e legge. 

Pietà gli punfc li core, c del Tiranno 
La barbarie crudele ira gli moflc; 

E dilfe: Ah, non farà, che tanto affanno 
Senta ilCriftiano, c l’altc afpre pcrcofTc. 
Troppo il fuperbo fdegno e fÌrazio,c danno 
Rccogli, e troppo in lui Tire commolTe 
La crudeltà de j’cmpIo.Ei tacqiie;c al zelvi 
De le parole Tue gioinne il Cielo. 

14 ' 

Era la notte, c nel più cheto, c baffo 
Orror tacca l’addormentato Mondo; 

E da fue cikc arffatlgato, c laffo, 

Flavio era immerfo in sono alto,c profodo: 
Qi^and’ecco uprìrfi il Cielo,e d’orror caffo 
Farti il tetto per lume almo, e giocondo; 

E dai lume, che’l cor tutto gli accende , 
Degli occhi al lume altro vigor G rende. 
'S 

In mezzo a quel fulgor, di bianche vedi 
Citito,Mrchel contempla, e raffigura. 

Ben tutto (cintillar raggi ceiedi 
Dagliocchi il vede, cheto oltre mifura. 
Elmetto ha d’oro in teda, e di contdli 
Diamanti, onde va cinto, è l’armatura. 
Con la man fpiega alto veflillo, e degno. 
Che tiene de la Croce imprdfo il fegno. 

i6 

Ammira i lumi, e, fe da fe rapito 

Flavio, il midcro o poco,o nulla Intende: 
Ma pur G fcntc in fen, benché fopito, 
Spirto novel, che vigorofo il rende. 

Allor Michele: In Cielo ha dahilito 
11 mio Signor te Duce, e a tc difeende 
Quedo immortai veffillo, acciochè doma 
Sia l’Empietade, e fai va Italia, e Roma. 
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Tu de l’empio MafTenzio, e dì Tue fclilere 
Trionfo avrai vittoriofo, e degno; 

£ tutte coglierai le palme altere • 

Solo itf virtù di qnedo facro Segno. 

Qucdo il primo farà tra le bandiere • ' 

Che fciorrai, di tue glorie uAico pegno. 
Egli adora col core, e poi s’inchina 
•Tutto lieto a l’infegna aitai e divina. ■ - 

i8 

Sparifee allor la viGone, e parte ' ' ' 

Da lui con quèlla il Tonno; e in cor G fente 
Novo Cpirto, e vigor, che gli comparte 
Forza a la mano, e lume alto a la mente. 
Quindi tutto il pender fpende con arte* 

In dar moto, in dar norma a la Tua Gente: 

E Meflì,eAraldi in qneda,e in quella banda, 
Per far gli ordini noti, affretta, e manda. 

'9 

Ma il crudo Re de la tartarea chioftra, 

Che *1 vicin danno già contemplate mira. 
Volge tra fe più colb, e pur non moffra 
Tutto il dolor, che nel Tuo Grn s’aggira; 

' £ per vergogna più la guancia innoffra. 
Che per l’ira del cor, che Ib martira.- 
Ne può far, che non apra i dici tormenti 
Del baffo Regno a le perdute Gentil 

20 

Ne l’afpetto feroce, e minacciante I 

Livido il guardo in due comete appare; 

£ da la bocca orribile, e fumante 
Tutra l’ira de l’Orco arde, e> trafpare. < ' • 
Dicefaffe,e di vipere ondeggiante ' 

• MiraG il crin, che può l’arìa appellare . 
Due grand’ali dal tergo apre, e le fponde 
Di Cocito con quelle adombrate afeonde. 

21 

Di più Gamme uni fol rogo intorno il cinge, ' 
Che d’eterno alimento ha immortai vita. 
Di feettro in vece alto forcone ei (Iringc, 
Con cui le furie a le fne Furie irritai 

. Libero no, ma Tempre in giù lo fpinge ' 
Forte catetu, d’adamante ordita;. •> > 

S), che talor fra Tempre nova ambaTcia, . 

> Quando ei penlà volar, partir noi lafcià. 


' ' 22 

Ivi più nòtti un’ombra fola accoglie, 

£d uh momento f Tecoli contiene, ) 
Sola una pena ha in (è cento, e più doglie; 
■ £d un tormento ha in Te mille,. e più pene. 
La Morte irata entro l’ardenti Toglie 
La falce inevitabile Tolliene; 

£ divien tutto il tormentato Mondo 
Di afLnni, e di martir Tempre fecondo. ' 

A piè del Fiume, ove è perpetuo oblio. 

La DiTperazion ToTpira,e piange. 

Secca è l’onda non mai,ma Tempre al rio , 
S’accreTce il piSto, ondes’afGiggé,ed ange. 
L’Eternità del Moltro indegno, e rio ' ' 
Rende immeTo il dolor,che ’l cor gli ftage; 
£ con la mano adamantina, e forte 
UniTce a duolo eterno eterna morte . 

24 . 

Qua nto d’orrendo il cieco Abiffo afeonde,' 
Al Tolo orror del Tuo Signor fomiglta ; ‘ 1 
£d egli a lui tutto il terrore infonde ' 
Con un Tolo girar de le Tue ciglia; ' • 

E a TAlme ree quel rio venen diffonde, ’ 
Che da la Tua Gerezza eTempio' piglia; ' ' 

. E vince,Te ToTpira,'e (è ragiona, ■ ‘ ^ 

VcsèO|Che avvampa,e MSgibel,che tiionii. 
* 5 ' 

Da cento trombe il Giocrudel pénGerb 
Vuol, che Tia noto al Tartaro profondo ^ 
Ed ecco ai cupo, e Ger rimbombo altero ' 

. Tutto rifona il tenebrofo Mondo. J 
De’terremotiil fremito fcvero ' 

A par di quello in gran Glenzio afeondo. 
Tremaro al crudo luon gli oTcuri AbilG, 
£ urlar più orribilmente eco (èntilG. ! '* ‘ 

Ed ecco'deiebaffe,aTprelatebreì'‘- ■ ' /' 

£ de le foffe de l’ofcuro foco '• 

: LaTcian TAnime ree l’alte tenebre , 

. Ubbidienti al Tuon tremendo, e rocÒ. ■ ^ 
Tutte, a par del lor Duce,ingordejed éb^ 
D’odio, e di rabbia anirG in un fol loco. 
Che lor fa cerchio , ov’ei tiitto còm{»ende 
In G:, quanto di mal laggiù Ti ffetlde. • ■ ' ^ 
A j Mo- 
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2vloAri noo ha tanti lircanii in fcno, 

Otunte orrende fembianze allor s’uniro. 
.MèTci ràbbia» iivor, fdegno » vcncno, 
'Pena>angofcia fdiljicuo , odio , e martire: 
Cerafte,',ldre » Chimere, e pur l’oCccno 
Stuol de l’Arpie, tutte adunate iii.^iro; 
Paragon non farà ,fe non difforme 
Di quelle, che apparir. Tartaree. forme. 

28 

Silenzio impofe con la delftaie tacque 
Delé Furie d’AbiflTo il Popol fido. 

Non piùcotfc Cocito,e gelò Tacque 
Stige, e tremò di Flcgetonte il lido, (que 
‘ £gircomincia:Ahi,duololAhi,pcna!£ fpiac. 
Tanto à L’A^ìtne iqfami il . rauco grido, 

' Che rifonò per tutti gli antri un Polo 
Suondipiùfuoni: Ahi, duolo !^hi, pena! 

2p . (Ahi,duolo 
Compari e Duci, inofUi antichi.torti 
Fa d]uopo a. me di rammentarvi . Ancora 
Vivo è lo feorno noflro; e, benché fotti, 
L’ingìuflizia del Ciel pur ci addolora. 

De la DiW^tà farci -confòtti 
Generofo péufier ci venne allora. 

£ d’arme,';: di veflilli al cenno .vodro fdro. 
Del Ci^ cmpilTi ogni campagna , e chio' 
' 39 : 

Q^nto I!ardir prevaUè., il deAin fèro 
^Tantòci opprelTe;iejda l’eccelfe cime 
Òaddj, ecadcAe. .vpi: ma fpirto ai tero 
Pur confervaipmo,e forza aita ,.e fublime. 
Tremar le (Idle^l ftfimitp guerriero ; 
Eriaie parti piib rupert^.,eil ime 
Il Cielo vacillò. 1.C fefaiere indegne 
Fu poco a non cìwmk arme , ed inf^e. 


• 9 ^ - 

Se in Ciel cademmo già, fu gloria nódra : 
Ma, che roffore abbiam tra Tombre ancora 
Que fPè rolliofiobe pucotf eft!5bra innofiu : 
Quelite quel duoltche’l petto mio divora. 
Scià, pugnammo in' iù Tetetea gioftea , 
Fu uoilrovaotoil ooflro crollo ailou; 
Petebèda un Dio noflro valor fir domoi 
Ma qpldo dirò pur,ci vince «n’ Uomo. 

• - , ’ 

■ w • i C “ 


Ite voi dunque, edx)gni forza, e inganno 
Urate,e date al voflro Duce aita: 

Che ben dal voftro ardir certe .faranno 
Le Tue vittoriea la campale ufcita. 

Voi (limolate il'fieiOjC voi «d danno 
Vicin cambiate.poi palma gradita . 

Così fitrà. Dal valor vodro eletto 
Tanto, e forre.aflài.piò.ig>à mi prometto. 


Sì dice, e poi tre volte urlo tremendo 
Maiuiad’AbifTo ailepiùhalTe fponde; 

£ rimbombali tre volte, allor.fremendo. 

Di CocitosediXete.i faflì,e Tonde.(tendo, 
Ppi taceieÙduoi,che in fuo fembiante è or* 
CruccioramEte entro il fuo petto afeonde. 
Ma da Pinfernal porta in fu la fabbia 
S’ode il trilauce CanTremer di rabbia.. 

To(lo,per .ubbidirlo,a l’aria ufeiro 

Del Tartaro crudel gli Angeli .fieti ; i 
E dal piìi£upo,e fotterianeo giro 
Volar «f’ÀbiiToii '.barbari Guerxieri: 

£ l’aria più ferena allora empirò 
Di callgineve fumo ofeuti, e neri. 

Seccarli t’erbe, onde paiTar fur vifti 
Gli Ahitator de’btfli Regni, e uHU. 

3 S ^ ^ 

Da le crapule opprelTo, e laHo,e Ranco 
De 4 e Ìafcivie,ov£.giaceaG immerfo, 

Pofa va inàèno a dolce fonilo il fianco 
Ma 0 etuio in ietto alTai morbido,, e terfb, 
Ailor,Bhe in volto vermiglietto,e bianco 
UTcU dal Gange il Sol , di lampiafperfo; 
Quando , a lui Furia mentitrice apparve, 
Che io fembiante diviti Furia non parve. 

Gip.vo fifinge»e di mentito lume 

Adombra il -tetto,e in villa appar feveto; 
£<a coiui,chc giacca dentro le piume , 

Cosi ragiona in atto irato ,e fiero: 

QucAa cura,Maffen2jo ,ai del mùrNuiac? 
E quello ai tu de Tonoi mio .penfieroi 
Dotmi,quand’altri v’q;gbia;e, quando on- 
Turbaóu a Mari a danno tuo,tu polì? (doli 

Trop- 


Digitized by Google 


Troppo I tc'fteffb'aì'itde.B pur non miri» 
Qua] diluvio d’Armati innondai e freme? 
Perchè leliici-ai irmi vidn non giri« 
Mal'accoito?E pur folle b' chi non teme. 
Tu fra gli agi, e i diletti ognor deliri 
Lafci\o Amante, ed 'oeio vil ti preme; 

B già le fchiere Collantiti difpone ; 

£ già giogo (èrvil Roma* t’impone. 

38 

E vorrai tu,che i miei facrati altari 
Giaccian difpern,e umiliati al fbolo? 

Ne più d'Arabi fumi eocelfì, e tari 
Volino i nembi in fu l’Etereo' Polo? 

Rotti ! lor fìmulacri, e de’pirclari 
Onor privo farà quaggiù' loiluolo" 
Di-tante Ocità?Se ciò'tinn curìt 
Dormif avvilito -Eroe, fonni ficorù 

^ 39 

Così ragiona,cpoi la mancai • coro f de; 
Pongli,e lo (tringe,e tofeo 'empio v*infon- 
Indi ratto fparifce,e tra’l’orrore 
Dei Baratro più- oupo ella Vafeonde. 
Deflafi il fìero^e’l preme alto timore'* 

£ gelido fudor dal fen diffondet 
£ tutto move il foo ièroce ingegno 
Ira di Giove*e gelofia di Regno. 

40 

Torto unite egli vuol-dóntro il'fho tetto 
D« Duci, e Cavalk;r le forti Ichiere ; • 
Perchè prevenga un tanto Ruolo eletto 
CoTuol configli a quanto può ^ accadere. 

E già fono I migliori a tale ef}étto> 

Tutti raccolti , e truppe altre guerriere: 

£ in moto,e in opra c tutto il cIpomelTo;' 
£ già fparge la Fama il grido irtertb. 

• 4« 

Aflifo egli è nel foglio, a an s’afccnde 
Per aurei gradi, e d’or cinto compare : 

Di cui pur d’oro il fovracieb fi Rende, 

Di varie forme effigiato, e rare. 

Sovra l’usbergo il regai manto feende, 

E feettro ftringe,e fiero in virta' appare: < 
Ma la fierezza,col timor commiRa, 
Piùlèmbra orrenda, c più terrore acqn irta. 


Quindi, e quinci dal trono in piè fi Ranno 
Di fila cuRodia i più fcelti Guerrieri ; ' ^ 

£ a feder gii altri Duci indi' fen’ vanno 

0 ne’feggi più baffi, o ne’più alteri. 

1 quai , per dar rimedio al vicin danno , 

La fonsa,e’I fenno adoprcran primieri : 
DiTpoRi il fangue anco a verfar dal core. 
Per mantenere il foglio al lor Signore. 

4J . 

Siede Corafpe; e benché in frefea etade. 
Vanta ingegno ferace ,e dir fecondo. ' ' 
Nacque tra l'arme, e crebbe infra le fpade. 
D’ingegno irrequieto, e foribondo. 

Atto afprezzar più rifehi, ed,ove accade 
Trattar la fpada, a-dar terrore al - Mondo. 
Ha bieco il guardo,e l'incompoRo manto 
MoRra,che inaluecute ei porto ha il v^to. 
44 

li feroce Roriccio indi s’affidé. 

Di magro volto, e di dir lento, e tardp . 
Nacque in Arabia, ove tàlor fi vìdè- 
Capitan di ladroni efler gagllardoi 
Non ride mai, ma, fé talora ridb, ' 

Imiur può del Coccodrillo il guardò. 

Il capo ha rafo,e per fendente avuto 
li dertro orecchio il barbato ha perduto. 
4S’ 

Vedefi appreflb il fèto, empiòldraotte 
Di fmìfiiratoi, egigantefto af^xito. 
Sembran le luci fue picctole grotte, 

E’I filo rigido ctin crine d’ Aletto. 

E’nero più,ch’eflet non fuoJ la NbttCi" 

H fpirto marziai'recchiude'in' petto: ' fra. 
Ch’odia il CrìRian per cruda ,a(])nr‘natu« 
£, ftiorché la Tua fpada,altvo non cura.' 
46'’ 

Vien poi l’EunncD Arfonioi à:eul dafRInò-' 
Spoglia fcn*cade d’ìndie» nòterai ‘ , ' 

. Rapito fo dal- fuo natio tertenoi ‘ ■ 

Quando d’unIuRro, e metzò ancor itB'ere^ 
Ailordacrudofarroil'pefb- olbeno'''' , 

Tronco gli Ri'coo barbara maiifraa.^ '' *' ‘ 
Pria di Donne cuRode, e pei, pugnando, ' 
Corfe a con tbifima' lotlc if bfende: 
A 4 Evvi 


Digitized by Coogle 


1 


47 

£v^i Califfo, uom, che per terre, e mari 
Coffe, e tutti,pugnando, i giorni fpefe; 
Ch’or ne l’ eti matura in gravi affari 
Viene impiegato, e a fommo grado afLefu. 
Parco di ìingua,gravi accenti, c rari ( fé. ' 
Adopra,e accorto è in ardiie,e dure imprc* 
S),che, fc pria col ferro in gran periglio 
L’Ofle riduffc,or ciò fa col configlio. 

48 

V’ha puf qui, che n’c degno il proprio ardire, 
Dal mazjo, Capitan faggio, e famofo: 
Scaltro d’ingegno, ove a la gloria afpirc, 

E di belliche palme ambiziolò. 

£i di natura ardente,agli odj,a l’ire . 
Contra il Popol Criffian non dà ripofo. 
Quelli è di Coflantino emulo antico, 

£ più di lui , che di Tua Fe nimico. 

49 

Girò MalTenzio intorno i lumì,e foco 
Di fdegno marzia!’ quindi s’aprio 
Poi diffe; O mici Campioni, in quello loco 
Vi volli, a farvi chiaro il penficr mio. 

10 vidi,e con quell’occhi il vidi , e poco 
Non fii lo fdegno,ondc la voce ufclo, 

11 Nume altitonante , in me converfi 

I fulmini del Ciel, di medolerfi. 

50 

Rampognò gli o2j miei: del vicin male. 

Che ferpe già, mi rammento il periglio. 
Qual mova Collantin guerra , e con quale 
Ardir minaccia a l’Are fue fcompiglio . 
Che farem dunque noi, fc non prevale 

II nollro ardir,ch*aiuto ha dal cSfiglio ( fc; 
Farem,che un piccini rio crefca,e s’ingrof- 
E che allaghi, c che fpczzi argini, e foffe? 

«r . 5i‘' 

,Voi già meco pugnallej e,di mia forte 
Compagni,meco il male, e’I ben parti He: 
£d io, padre di voi,per voi la morte 
Poco curai, quando più meco ardille. 
lVoi,de l’Impero mio bafe’ affai forte. 
Per me, per volilo onor, molto pattile. 
Ma in quella occafion deve impiegarfi. 
Quanto dal fenno, e dal valor può farti. 

... - 


, - 5 * 

Quanto a no! la Fortuna ,e ciò divino • • 
>/oler.fól fu, ci fu contraria , e quanto. 

Già ben fapete . Il nollro empio dellino 
Frefca la pena in noitTonferva e’I pianto. 

De le fchiere trafitte ancor vicino • 
Sentiamo il duolo, onde il Nimico ha vato. 
Dc’vollri Amici, e dc’congiunti, in guerra 
Caduti,è tomba quella, e quella terra. 

Vinle più volte Flavio, e le ben meco 
Anco rinferno a guerreggiar collrinlì , 
Cedetti il campo, e , del dcllin si bieco 
Soffrendo rira,anco,cedendo,io vinfi . 

Ciò non giova ridir . Solo a voi reco . 
Nova,e forte ragion,con cui vi llrinfi. 
L’onor mio, l’onor volito or ceda. Il Ciclo 
In voi ripon del proprio onore il zelo. 

54 

£i già più vigorofo, e più potente • ^ 

Le fchiere unifce,e in pregio alto è tenuto,- 
Mentre di geoerofa, e feci ta gente . 

Compon contro di noi Campo temuto. I 
Quindi ad opporli a l’empito infoiente 
Non dee badarfi, e cercar d’altri aiuto. 

Qui, tace ; e ben de l’agitata mente 
Indizio mollra chiaro,ed evidente. 

55 

Allor Gorafpe : Alto Signor, che llefe • 

Ai per fenno e valor tue glorie in Terra : 
A cui mille Città già fi fon refe 
Ubbidicntì,e foggiogate in guerra: , 

Si,che, (hipida fatta a tante imprefe. 

La Fama fol per te l’ale differra: 
Onde,s’an libertà Provincie, fono 
De la clemenza tua libero dono; 

5*5 • . V 

E chi Ila mai,che i tuoi inperbi gdli, ' ' 
E l’opre, che la Gloria in fe conferva. 

Non lodi?£ chi Ila mai, ch’ardito infeili 
Le tue vittorie con fua man proterva? 
T’amano i Duci vinti, a’quai tu delli 
Gloria,vincendo,e Gente oppreffa, e fervaì 
Se ricever da te morte in batugiia , f 
Solo a trionfo,cd a vittoria agguaglia. . 

Fin 
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Fin ne l’ultima Tttle ormai fon note 
L’imprcfe tue. Ben la tua fronte ornaro 
£ laurine palme,c ne le più hmote 
Furti ren’giunfe ii ttio valor ben chiaro. 
Acenglia Conaiitiii ili genti ignote , 

E d’anime fervili uniluojoignaro; 

Che, quando la uu fpada a noi & feorta* 
Di Tue vittorie ogni fperauza è morta. 

58 

Mjneano a te piu Ghiere? O fbr& manca 
Ne le tue fchiere il valor prifeo? Ancora 
Vive in noi quella lena ardita* e franca, 
Per cui l’Italia i danni fùoi deplora. 
Que i,che al foglio t’alzaro,oe nS mai fianca 
Avran la mjuo,e faran lidi ognora . 

Ne mancheran da l'Affricana Terra* 

O dal fiiolo Afian foldati in guena. 

59 

Quella naia vita* e quella fùngile io falò 
Per te confècvo, e ibi per te £ fpenda. ' 
Pommi in mezzo aJNimica.lvi inunfluolo 
Di lance urtar fero dilio m’accenda; 
Vedraimi o morto* o vinciior nel fiiolo 
Piantar più palme* ove k manaiallonda. 
Venga pur Co(hintiu*vengan cen.ipi:* 
Che bado io fol, tutti i Cueixifin fiù. .. . > 

60 

Cosi paria il feroce, e, minacciando *. . 

Come de l'Ode a fitnitc, il giuudoigira. 

£, mentre dice ciò, la delira alibaando- 
A Ppoggla, e tutto fdegno *e rabbia ^a. 
Sicguon concordi i.feufi itici; patiaiido* 

Gli altri, e modran’agli atti orgo§Ua,ed ira. 
Ma, poiché taccion quedi,in più ibnoro 
Scrmon Califfo incominciò tra loro; ' 

• 61 

Troppo la guerra ha difolata, c driitta, 
Signor l’Italia, a cui folo comparte 
Sembianza di dolor fqnallida, e brutta. 
Mentre trionfa fol Bellona, e Marte. ' 
De le vittorie fuc F/avio ben tutta 
Fa rifonar l’Europa in ogni parte; 

E tu pur da più zuffe afditto, e danco, 

E ancor perditore ai lalfo il fianco. 


62 

Collii ,ch’ùvincitor, fa baldaii/nfo 
Seguir la fna forCuna, ove il richiama • 
Incalza l’inimico , e di ripofb 
Schivo, per l’opre fue danca la Fama : 

Ma quei, da. pur dediti, che giacque afeofo 
Per le perdite fue, guerre non brama : 
Ma, intento a la difefa* ei tutte unifee 
Le forze* e i lochi forti indi muoifee. 

65 

Cosi ripara il danno* e va de FOde 

Schernendo a tempo il temerario infulto; 
E falde mura* e lunghe fbffe oppode* 

Poco gli cal di rimanere inulto. - . 

Ma,fe ti move il Ciclo, in Ciel apode 
Son l’acme, a vendicar l’oppreflb culta 
De le fovrane Oeitadi; e Giove 
Solo 1 fulmini fuoi perciò coromove. 

64 

Se vigor da le pene*e da la morte ' ' 

Prende ad ognor la battezzataiSchiera* 
Vane fon le catene, eie ritorce;^ „ : 

E vana l’ira aliot, ch’è ptìufereca.- .. ^ 
Cerca tifarla pietà* che fuol più forte- ■ ■ 
Effcr de l’ira, e talor meglio impera* ■ - 
Mancano i legni a fabricat le croci* 

Ma fi reterò vani attiipiìi atroci* .. .. 

651 

Ma vinca tu qualunque int(^pa.Of*quale 
Ti troverai cercando alta quiete*. \ . 

Il dei fapen ma *.fededfio ci aflàl* , 
Flavio* che ai dio dt(ìrnqa:trova,iiirte*- 
Flavio, oh’èsi patente*aio;gtiaiBvaie> 

£ che dei jioftro.fàngue ha bvBa.^t8}i 
Qual rifugio asrero noi? Qttahfiftdifefà 

Di Gcntc*xla.’ difiigi ineutiOfo^Bfa.? ...* 

66 

E fé ’l Fato t’è centra, ove fìcuro 
Rotto potrà falvarti un filo forte ? 

Qiul Città, quale avrai fortezza, o muro* 
Che ti fcampi da’rifcbi de la morte? 

In quede fchiere tue, fé pria già diro 
Baldanzofe, vedrai mutar la forte: 

Che fpar/l* allorché fian, rederan vinte* 

E fuggitive, cmal ficure, o edinte. 

A 5 Dun- 
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iDuiique fcrba te (lefTo» ed a te ftefTo 
Serba rimpero, e d’eccitar non caglia 
A cc la Plebe, che cagione è rpclTo 
Di tumulto, óve iìa, che in ira faglia. 
Impaziente allor Corafpe ed eflb 
Troncò gli acceti. Chi non vuol battaglia 
Goda fonni interrotti; e refti pure, 
Neghittofo ch’egli è, tra l’ombre ofcuce. 
68 

Signor, con l’arme il conquillato Impero 
Sol fi conferva, e con l’armata Gente . 
D’animo ribellante un Popol fiero 
Si doma, e de la forza il morfo fentc. 

Chi viltà nutre in cor, dentro un fentiero 
Stretto fi chiude, e timida ha la mente: 

Ma difian l’Alme generofe in guerra 
Far di lor fpettatori e Cielo, e T erra. 

69 

Tace, e gl! altri a fe tira; e un fuon diftufo 
S’ode, e par,che fol guerra ognunoacclame. 
Cosi, quando d’Eolia ogni rinchiufo 
Vento fen,vola a faziar fue brame. 
Tremano i Monti,e l’onde,e’i Ciel cofufo; 
Ne avvien,ch’£olo nel carcere il ri chiame; 
Che fenza legge in mare , e in terra vanno 
Au(lri,e Aquiloni a portar guerra,e danno. 

Applaude a’ detti di Corafpe, e inclina 
Maflenzio a ufeir con l’Inimico in guerra: 
E già Duci, ed Araldi egli deftina 
A tale effetto in quella, e in quella terra. 
SI, che la notte a la quiete inchina 
Il fianco poco, e poco i lumi ferra; 

£ dello Tempre a gravi affari il die. 

Tutte per tal penfier difpon le vie. 


7 ° 

E glàdi trombe bcllicofc il grido 

Arme da un Polo a l’altro allor rifona , 

£ lafcia ogni Guerriero il proprio nido. 

Ne a rifehio, ne a fatiga unqua perdona. 
Ciafeun riede al fno fegno,e in ciafeun lido 
Rompe gl’indugi , e l’ozio lento e’ fprona; 
Ne taccion le fucine; e i fochi fpenti 
De(lanfi,a far di guerra arme, e illrumenti. 

72 . , 

Ne manca il Ciel con varj, atri prodigj 
Dar fogni infaulli allor per ogni loco . 
Urlai! per l’aria empie Chimere, e Strigi, 

E corre in varie forme ardendo il foco. 

£ Tartarei Fantafmi, e Spirti Stig) 

Volan fui Ciclo, c fanno orribii gioco ; 

E (Irepitar fra nubi arme, c cavalli 
fJdonfi,e rimbombar cavi metalli. 

73 ^ . 

Quindi dimoi maggior MalTenzio in petto 
Sente, agitato dal dubbiofo fine; 

Ed a le dragi intefo , ha fol diletto 
Di far d’alme piìi degne afpre mine. 

Ben tanto puote in lui grave Ibfpetto, 

E gran timor di macchine vicine ; 

Ne dignità il rattiene, etade, o fedo. 

Che non efegua ogni più fiero eccedo. 

74 

Cosi, fe mai fen’ va Fera vorace 
A pafeer di fua fame il mal talento 
In non guardato ovil, col dente edace 
Strugge indidinto il manfueto armento. 
Lo ferifee, lo sbratu, e fol le piace 
Tutto turbar con ira, e con (pavento ; 

E, fe ben fi rinfelva, ancor non fazio 
Ha il crudo detc,e ancor penfa a lo drazio. 
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CANTO SECONDO. 


I 


1 

G ià ritornava Primavera, e ’l gielo 
Al più tepido Sol cadea difciolto; 

£ fuor di nubi, e di tempere il Cielo 
Mollrava al Tuoi rafTerenato il volto; 
Quando il gran Flavio, che nel core ha zelo 
Solo di qiiell’onor, che a Criftoè tolto, 
Vuol,che al primo fplendor de l’Otiente 
Tutta fi fchicri la guerriera Gente. 

2 

Deh, Fama tu, che di narrare ai cura, 

E d’allungar con l’altrui vite i gedi. 

Tu i nomi egregj porta a la futura 
Etade, e ciò, che in quell’età vededi. 

Nè dc’Guerrier l’altera gloria ofeura 
Per te, ma ne’mici carmi eterna redi. 

Vivo il valor, vivo il lor pregio, e’I vanto 
Sia per te, fia per lor chiaro il mio canto. 

3 

Adifo Codantino in alto trono 
Mira, ed oflerva l’adunate fchiere. 

Le quai fotto i lor Duci accolte fono, 

Al rifonar di cento trombe altere, 
l iuto ingombr’è il terren,tutto col Tuono 
Guerriero il Cielo già s’aflbrda, e fere: 

E ’l Sol , che pur da l’Oceano ufcla , 

Di tanti ferri al lume egro Ungula. 

4 

Appar primo Codanzo, a cui va dretto 
Il fommo Duce con fraterno amore: 
Campion per fenno,e per valore eletto 
Che nutre in grave età frefeo vigore. 
Vagò (èmpre pugnando , e in lieto afpetto 
Modra la nobiltà del regio core. 

Note a lui fon varie Provincie, e lingue, 

£ ’l tutto con prudenza alta didingue. 


5 

Sotto l’infegne die l’Unghera Gente 
S’accoglie, che di ferro ornata appare: 

Dura a’ dilàgi, e ne le zuffe ardente; 

Che fprezza i rifehi in prove «ccelfe,e rate. 

Ne i’opre più Tpedite, e violente 
Atta a dar prove di valor ben chiare ; 

£ nel rigido volto il pertinace 
Voler puòdimodrar,ch’odia la pace. 

6 

De runa, e l’altra Mifìa il Popol fiero 
Siegue il Tuo Duce, il rigido Fetonte T 
Nacque ei d’antico fangue ; e di guerriero 
Spirto diè prove gloriofe, e conte. 

Su le rupi de l’Emo, o fui fentiero 
Più deferto apportò timore, ed onte 
A le Fere più orribili; ne impaccio 
Senti del duro, adamantino ghiaccio. 

7 

Lafcia le rive, ove la Sava innonda 

Radamido,e Tue truppe in guerra adduce.' 
Vengon con lui color , che bevon l’onda 
Del Dravo , e a tutti egli medefmo è Duce. 
Altri lafciar l’Ercinia, e la feconda 
Riva del l’idro, e ognun di fèrro luce; 

£ a piè meglio , che in fella,ogni più dura 
Imprcfa di condurre a fine an cura. 

8 

L’ElvezIa, che tra l’Alpi, e varj Fiumi 
Scn’giace, i Tuoi Guerrieri anco vi manda» 

Che di feroci, e bellici coflumi 
Son fedeli a colui, che lor comanda. 

Gente ufa a guerreggiar; che poco i fumi ^ 
Serra indcfcfTa,e feorre in ogni banda. 

Gli regge Bafìlèo, Campione egregio, 

Che,a par del nome, ha fpirto,e sague regio.' 
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DI Sueviali (èrtìl (tiol lafclaro a tergo 
Fami» e CavaLlù e lor Corrado è guida . 
Van tifiti cinti di rqiwrnojò usbergo , 

E Éerban mente in un guerriera, e fida. 

Le fertili campagne , e ’l patrio albergo 
Non fan curar, fe fpeme altra gli affida; 

£ dal Reno natio da* ptim'anni 
Imparato a foffrir del verno ì danni. 

10 

Vi manda anco la Ghcidria i Puoi Guerrieri 
Simili al patrio (uol lieto, e gentile : 

Ma dal proprio terren palTando a’ fieri 
ConRittiilanno mutar voglia, e llile. 

An dal Pangue Roman ftimoli alteri , 

£ Ppirto in Pen magiunimo, e virile. 

Gli conduce Romondo , il t)ual fi vanta 
£(Ter rampollo di Celàrea pianta. 

1 1 

Poi de la Gallia Belgica venièno 

Gii Abtfiator, che Pon del mar pili baffi. 
Nati fra molli piani, ove il Può Peno 
Pingue fiala Terra, e Poi feconda faflì. 
Premontti lor deftrier, che fprone, e freno 
Sentono a tempo, e tardi Pon, non lafPu 
£’ Capitan di quelle Pchicre Ipparco, 

ValoEttfodi mao, di detti parco . 

1 2 

Da le Provincie Pue tutti raccolti 
MaudaPanigi i Puoi Cavalli, e Fanti: 
Città» efie in Pe di varj Regni , c molti 
Accoglie iomimerabili Abitanti. 
Formondo^i Brenno i lunghi ordini, e folti 
Rcggono»e vanno a le lorichicre innanti: 
Nati.ambiduo ne l’Aquitania; c, aPcoPa 
Se bene egià, di gloria ornar ToloPa . 

£ pedonivi cavalli indi conduce 

Dal Puolo IPpano il giovinetto Erneflo» 
Che dominò la Lufitania , e Duce 
Flaviojion ha PraTuoi miglior di quello. 
Armaci a la leggiera» al fianco adduce 
* CiaPjtiun la^rpa^ » à inerme è tutto il redo. 
Ma i Cavalieri, in fella agili, e Ihelli, 
yrneon col corpo > più Pj^ìti augelli. 


Sotto l*in(ègna fila da’monti dpedri 
D'Aduriai Puoi Guerrier regge Froffardo; 
Gente avvezza a’diPagi, c ne’filvedri 
Piani a trattare il vomere gagliardo. 

Ma, divenuti in guerra indi maedri , 

Spirto an guerrier , Pe ’l moto an pigro , c 
£ con codante, cd infleffibit petto (tardo: 
Per alPedio murale è duolo detto. 

»S 

L’IfoleBaleari i Frombatori 

LaPeiaro, c di lor Duce è il (àggio Ilarcn, 
Ufo a troncare a’ pinti augei canori 
li volo, ed emular faetta, ed arco . 

Scagliar gli vedi turbini Ponori 
Di felci, onde ciaPcun va cinto, e carco. 
Sembra tuonare il Ciei, mentre rimbomba 
Per la falPufa grandine, che piomba. 

i6 

Ecco il Fior de’Campioni, a cui di guerra 
L’onore, e’I vanto Italia betia-infpndc. 
Perlo di cui valor tutte dilferra 
Le Pue voci la Fama, e ledilTondc. 

Gente felice di felice terra ; 

Che intreccia al ferro le vittrici fronde: 
Che dai Cielo natio riceve , c prende 
Valor» che il tutto puote,e ’L tutto intSde. - 
.'7 . 

Del Puon Campano i nobili Guerrieri 
In modra adduce il giovine Ferrando, 

Che iji Napoli, c Clima i bel fèntieri 
LaPeiaro, e trattan forte lancia , e brando. 
Quanto di Marte agli ufi aPpri, e feveri 
Intento è il Duce, che lor dà comando; 
Tanto da fiamma interna ha il cor coquifo; 
Egeme in rimembrar d’Irene il viPo. 

i8 

Sieguc indi AnPdmo il forte, il qual diPeende 
Per lungo ordin d’Eroi da regio Pangue. 

Va Pcco Orminda,acui Pacil fi rende 
Trattar la Ppadu,e non mai cede,o langue. 
Fin da la verde età tra l’arme orrende 
Vide, e non picciol duol vi refe ePangue. 
Sicgue il Fratello, ed in virii Pembianza 
Col Può valore il proprio feifo avvanza. 

Da 
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Da lor TAngliche fquaxlre ati legge , e moto, *'Voi pur vedete, ahi rimembrane amire; 

Che a prò di Colìantin varcare Tonde ; • Quanto del fier Tiranno arda lo fdegno. 
Popol, chefa de TOceanrimoto * ' Già cade al fuolo ogni facrato altare; f 

Correr le viepih torbide, e profonde.'* Arde ogni tempio v«nerato,« degno. > 

Colpo non è di lor, che vada a voto, '' Di fangiieCriftiaiv torbido Ummaré .. 

Qualor piaghe mortali apre, e diffonde: ' Sen’corre a (àziar popolo indégno; 

£d in mare non men, che fu la terra Ne nova invenzion par, che fi trove ; 

Dotti a far prove valorofc in guerra. Per le crudeli, ed efectande prove. .. . 

20 2 $ 1 ^ 
Sieguonoi Venturieri, i quai diverfr ‘ Ne le balze pihalpc(lri,e nél-pificupi :>• '■< • 

Di nazione in nobiltà (bn pari: i Orroc dr grotte folitarie, e nere * ' 

Tutti a cavallo in vaghi abiti, e terfì ■ ^ Trovan piò manfaete ed Orfe, e L«pi, 

Veggonfì, e illufiri per lor’opre, e chiari. < Che ’l fier MafTenzio,le CrifiianeTchiere. 
Nerbo quelli del campo era a vederli ^ ) Fuggon tra le montagne, e tra’difupt]. ' > 

Spettacol Vago,c di fembiauza Varjl ' Per j^rarfì a le crude arme Tevere. ' 

Capitano è di loro nfeito a forte I £,fe’l ferro non pafoeinlorfue brame, il 

Adolfo,eciò piò meritò, qualfortc. Cadono cfiiiHco per difagio,o filine. 

21 26 

De’ più fcelti Guerrier fiegue lo duolo, . . Ahi, di quant’alme fé più. degne ha fatto 
Che tanto vale, quanto il campo tutto. . Eccìdio il nudo; ed oquantToik ancorai 1 

^ Cloro lo guida,a Codantin figliuolo,' . 1 " Seme di.milleccccIfiònn foLmisfatto, , 

Ne l’arti regie, e militari ifirutto. n M Onde Roma, ed Italia egra ne plora. . ' 

Lafeiaro de l’Impero il vario fuolo, * Già il Ciel più noi fodien,ch*a ciafcuo’attO 

£d an forte fquadroii di lor codructo. ' ) Di lui di novo fdegno arde ad ogn'ora; 

Tutti di nobilfangue unita, e dretta' ^ £vuol,chc fol per voi Tempio Tiranno . 

Fan guardia' Siplavio, e dir lui (quadrai! L’ultimo provi inevitabHdiinnovt.''* , 

23'-^ (detu. 27 -: 

Turba pofeia feguìa di Guadadori, .Piacqueal (bmmo Signor per Capitano ‘ I 

Di Varia nazion, di forza eguale , V odro già dedinarmì a tanta imprefa ; . 

Che in render Tafpre vie piane , e miglior! Efeguo i cenpi Tuoi , ma voi mia mano ' ' 

Con indefedb ardir non poco vale. 1 A Sarete in queda bellica contfefii. i 

Queda , qualor fa d’uopo , infra gli ardol 2 Se il Ciel pugna cdn. voi,* non làrà vano, ' 

Di più dubia battaglia anco prevale ; ^ Ma vivo quel valor, per cui's’ùrelal t 

E con zappe, e picconi apre, e dirada > Più volte del Tiranno opprefla, e vihta '• 

Gii ordini odili, e li fa larga drada .... 1 L’audacia, c forlèiia vedremo ediataì ^ 

23 ; 28- ;^ 

Cosi fchierato il campo, il fommo Duce r* - ’ Ma che forfè dic’io? Già «cdérfstinit. I co.'ir’ i 
Scioglie in grave fcrmon rubiimi detti; ■’ L’infidci'fchiere debellate^ è’.dom^ . 

£ nova maedà con nova luce . . ’■ Già moribondo li fero Duce; e Tarmi ■> l 

Negli occhi appar,chefpronaidubj affetti. Lafciar fenza vittoria, e. fenza nome. . \ 

Guerrieri invitti, ecco, che vi conduce Già già rifonatTgloriofi'calmii .L 

11 Qel, che v’ha per Tuoi campioni eletti, i Le nodee tloefibe: ò jevpftrenbioftM- 

A rpezzar Tafpro giogo, onde languente 1 Ci ngonic. fiondi tnònfiili: le Initdnro' e : ( 

Giace la Fe di Crido, e obbrobrio femet .1 Porta laJFaraaun $V£tliCe giorooj t C ri ili 

Di 
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Di riccbe^fiQ^Ur»‘edi;ptegiati arredi 
Noiviitvo^lfttneme un vait diTia 
Vi baili gir di quella gloriecTedi* 

Che v! ofte.ii'.veiidieato qtiot di Dio, / 
De’ fudoc voftri poi CaBan mcncedi ' . 
Pih eteroeitKCiei ». coma le fpero aiK.’ia ' 
Difle; 0« applaodendo de’fuoi detti ai zelo» 
Rife» e.tooòi5la.lalìniftraitCieiOi . 
jo r , 

E con vod«an0Qrdta kurifpo&i'.: ; ' ' ^ i . i 
li Campò tattOk e Iktoappatvem villa. . ) 
E gili TOrtian le Schiefe- valoroPr. 
lJceaBae;i*aAe»efpeoteo9u’alnaaacq<ii(la. > 
Odianrgi*idduglie cbel0 file £c>oofd ><.' I 
Voglie lìaniesteancot'a;» ognun s’attriHa. i 
Intacco iMàggto Imperadoa<iifpone : , ' 
Il tutto-pcf la marchia » «a tutti è fproite. > 
3 '- 

S’afHiggrIbl >. dl^è^' Valerio privo 1.^ o 1 

Il dipaiechrinipdgion MalTensioil ucnet 
Relùtotatfiva io Aquileaxattivo, !. ' 

Quando eop ivi pogooflìiiO quelle arene! > 
AUaraeiboo vailor prè ardente , e vi va > 
S’innoltròia«ihatiendo»e*da<le vene < 
Spadialàogitt ^ « Aidoce ,.e prigiouiero i 
Reflòdclrrod^lniperador iisverok v: .1 


In c)«t ad erto Monte i («bricaOt 

Torre » che merli ha del medefino fàiro. 

Un llretto varco ,ctl unN.lblatCntratar 
Conduce I» furferreo ponte il paiTo: 

Sotto di cui da man fabnl feavata i. 
Scende valle profonda alTsn pA balTo : : 
Profonda si, che» in rìmirarla»orrora 
L’occhio ne tragge , e infolito-timore. 

;Qmvi io condotto fono , e ia piifcaera ’> 
roffa , ch’è nel Tuo fondo), allor mi ferra: ■ 
Ove luce non mai meda , o fìncera 
Vi.giungeyed ombra fol vi lpizia,edcrra. 
Cinto fon da- catena afpra , e Ic.vera; 

E chiudòcappena ilumi In nuda terra. * 
Poc’acqua, e poco pan^ che mi s’apprefla, 
Mantienmia.vitailAhi vita» a me molcda! 
5 ^ 

t^i perla mento mia penlicri»e quanti 
S’aggiraflL'raolà , eroder potrai.' 

Tra hricvi' fornir, .e tea fantafmi erranti 
Mille punte di doglia al cor provai. 

Già mamiaiu temea fiere, e pelanti; 

O moctoda veneno io mi penlài. 

Talor^v fcQfll'dd Tonno i lumi' mici, 
Vegghiudoi»d’eiIèc vivaio uouxredci. * 


£i fra* pièrfaggi'Ducii à Duce eletto.; 

£ per gpM merto al fommo Duce è pan. 
Se cooisofbuitiverl infleffibit peUD; 

Efempj dièjdcifoa valor più.rari. 
Ma»mMiirfi»iailDrch^ rAfooiufcla «nciJleteo 
Flavio fà! giacile penlà-a gravi affati, 

Da J« Guardi: gridan Valerio s’ode. 

Ecco Valerio ; e cofcuoilieto gode. 

33‘S 

£ tofloa lUriapaol^lcMnoicUà'. ‘ ! 

Si reca, od cxi^el cor gadtfio ne fenté.. . ! 

£ quofti-.aIlar^ poiché idlL'ib là fella » 

A lui 0. portA, e’Uiegue varia gente. 
L’abbraccia ùLCapìtano », e con lòvclla 
LictoMtttalhpcr vuol l’tccMome: io.. 
EcomB:ul(idaila.prigùnie,:e<qitaiKlD. - i 
£i pria s’indiiju » Cede.'» e: va-parfandm; 


57 

Venti volte dal Mare il SoLriforfé',, 

Ed altrettante in Mar Ib luoe ellinfc, 
Daidt»cb’ioilà foichinfa» ove mi feorfo 
Armata guarda, e’I pie dii forco avvinfe. 
Ma , de la v.ka , ede ronore in forfè». > 
S) di tenebre i (énfi il tluol mi oinfe , 

Che a me parca, che un fecoio paflato 
Foffe dal dì , che fui colà ferrato. 

38' 

Mentre cosi men’ vivo , ecco , che un giorno 
Strider la chiave, e’I limitare io fento; 

Ed ecco aprirfi l’ufcio , e farli intorno 
Lucida l’aria nera in un momento. 

Quindi Uom robullo , di corazza adorno, 
Epuia oc la prigioiv, nw non già lento. 

Ne la manca ha una £ice, e fulminante 
Spada, flange eoa Kaltia »eraffl avante. 

£ dice: 
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£ dice : Por{;i « me 4'iniiinie«eRa « 

Fellone , «n cdipo , ed k) blchtvo. 
Alkn: «otto lo fpirto in me iidefta, 

£ fi rlfcote il mioTÌgor nativo: ' ' 

SU che <on qnefia man eobufia , e prefta 
Rompo i legami , onde giac^ cattivo; 

E t (hingen^mi a Iih , l’ira del feno (ro. 
Speezcotctra le mieheaccia ii-chindo,e («r- 
4© 

La fjsada indi gli toglie , e nn colpo orrendo 
Alzo,e’n due parti il capo togli divido. 

£i cade « ed io di lutovoii oolpo-fiendo, 
Si,ch’ei vomita l’alma in tnezoa 'un (Irido; 
E fé ne va per tutto il ftiol correndo 
Il fanguc reo del Mafiiadiefo infido , • I 
E tra'l fangue , che fquallidofe H’Iefire* * 
BiaiKa midolla fi confonde , e mefoe. . 

Poiché morto io fcorti , io peefitn- mano 
L’acceCt fiice , che nel fiielo ardea; 

E ver la-porta io nfinviai pian piano,' ’ 
Per oflervar , (c quindi ufeir potea. 

Ma, nel prendere rufcio,indi lontano 
Non troppo , e pur ficoro io mi evedea. 

La Guardia, ohecoU dava veggfiiaiKe , 
Rilb|uta fi ftoc a me davaote . 

4« 

Et veggendominfcir conférro , e-face'. 
Rivolge contraine nudejefpadc. 

Mi ferino ollor^ ne , fiittoancora audace. 
La bcc , e’i fetta da le man mi cade.' 

£ conJor , ch’eran duo, pugnar. mi ^'ace 
Tentando tutte del ferir le (Irade ; 

E’n brieveaufih io già gli veggio iiccifi 
Torto cader, nel preprio liingue intrirt.- 
45 

Allor credei t'-ebefeneadtibio cer^ • 

. Forte U'inia (àlveaza , e già' ficura . 

Cosi piànpian per cavaolcura , eincerta 
Tento leniti ma mia fatai ventura. 

E quarta io ben fapea, che, A ben^erta 
La bocca avea'fu ie l^ate mura, ' 
Pur varco fcoiiofciuto ài bade apriva, 
Che fui lido vjcin fimoao tffeivu. . 


Così giumetAe Ibn nel pnMo aftreinev' 

£ data alquanto BattfiiaHtaP0O|grtb.«‘ 

R i ^olgo il gaaiw In gàfivaaaheniaettano. 
Mirando il Mar, dh’é (^to« ime non hnflb, 
Purtiei core il timor con fona io ptema 
Ne la fperansa di (àKarmitoikflb. 

Mi (po^io,e,per fuggir oModdlinoiHdo, 
Mi gitto in gih velooemenaeàgtMP^' ^ 
452 

Stringo a^andd le mani 7. 

C col capo a rinsà ne l’aoc^lbeado. . ' > 
Rirtringo il fiato , e faria k tt orooifccme. 
Ch’io col pefo del ooq»e vompare femBo. 
PiSbo ne Inacqua, c 4’aoqtu Ipona^ie^emè, 
£ geme il lido ancor non fuonoomndil* 
Fin nelfonda pcrveniù,«poidat fondo ' 

• Mi loUev^dc t’acqua ifterta il poodo, ■. 

£, volgendo k iuoial vieinilido^ 

Alternamente io atavo e mani » e -pian^ 
L’onda,cli’è innaueiio lpe]B|!a,eladi«ido,' 
£ men* corro coti leggiero innante. 

I Ne la pietà del Ciei po^ e m’affido. 

Se bene a ncor con l’ani moitremante s 
cFinbhi; già laflb al vicin lidaarcivo« > 
Maryuafi agomaante, e leniivivoti 
47 ' 

Nel lido venni allor \ -che (uòr dàrMaie I 
Spargea le chiome la novelia Aiffom; 

E fra l’incerta luce , a l’ombre rate ' t 
S’apri va4l giorno , ed era nocteancora. i 
Neffiin fui lido Nifuqnell^tMà appese, ' 
Che ’l Sole ancor non i de l’tiadedoara: 

Se non fé quanto un piaoidonó|g^eo 

• Dcl-Mar fi lènte , ondeb hattaio ditto.. 

48 : 

Mentre rivolgoa’htrmiAràfpiHtda ' H :.1 ('.'i 
L’occhio «lunniccioil battei «oiàiri juinln; 
Onde la'Sorte lofliotoafnefecoada, ' 

Se modo ai mie fiiggir porgertela tatdo. 
To4lo vi'Algo,«iivfirettt ioràgfiotkada, 

I NotoiaTem mÌkUiitvpi6fòuidpirk/( 

« the'hattendo iàemi inmoto^pple»! 
Pib rocchio nh'dottmtrarMa «a|c.. / 

£d 



^ 4^'. 

£a ecco 9 Oiél, che pria lieto, e feieno i 
Al Sol tufcentc s'illuftrava intorno, 

, Toftodi nere nubi ingombro, e pieno 
. Faflì,e fi duode in nera rratte il giorno.' 
Gonfiali il mare, e dal profondo fciio 
Turba le calme, onde appaila 6Ì adorno} 

£ alCiel,che verfa e tuoni,e lampi,ed onde, 
Con muggiti onend.iflìini aifpondet 
5 <?;. 

Scherzo H debii battei del mare irato , ' '' 

Or tocca il Cielo, or cade al (èn profondo; 
E dal Mare, e dal Ciel tutto innondato, 

. Farmi , che s’apra già fotto il gran pondo. 

, Noi può regger la mano; e già fpezaiato | 
Un remo refta ailor,che cala al fondoc i 
SI, bhe gii in Cale inevitabil forte n - ( 
D’ogn’intortio nS veggio altro^che motte. 
Si 

Mentre la mQrct àfptttO, ecco; che ISbal^a , , j 
Hicgno un tunbo, eraf mIoIo porta, 

Su duro fixigliop ahe/oabrofo s’a^ 0 a,.. . . 

Ed ha dl'Aerpi^’afpra fronte attorta. 

S’apre, -e fi fondete mentre il mar J’incalza, 
Ogoi rperanza-io per me veggio morta:; 
Chc/e’iMacibon m’ingoja,iogià pavento 
ltottoialUi;didTairo««MPo»,e fppntoy, 

5 «^ 

pur, fefie.iI Ciel pfir ftia bontà, mi trovo. ’ 
Tra’ ccipugli intrigato, e fenza offe fa. 
Qnjndi.col pidde,e con la mapo io provo 
Dj fopecar bucù ma afpra,p /cofeeia ' ; c 
Sul pafid, pollo invali, i^aittp rinovp , / 

£ ajuto dammi anco la man difiefa: i 

S),Àe fui piano io giungo, e veggio intato 
Scherza de l’onde. irne il j>at teJ.lo infranto. 

sv 

Ma,‘lèliraflìtren« ilfnare,ildaiHioi ,.-.u / 
Maggior tem’iod’ioGdiplà faipe; ; 
Quando da me difcaccia il lungo affanno 
Il Ciel fatto propizio a le mie brame: 
Poiché quindi un naviglio, e fu Britanno, 
NavIgiva,-ond’avVien,^’io gridi, e chiame; 
Da quefto accolto, e ne la fpiaggia erpolfo, 
Ver qnefto campo io m’inviai ben tolto. 


54 - 

Quanto de’tudi travagli, e de'perigll 
Mi dolfi, e dolgo, Cofiantin rifpofe. 

Tanto con Aiolo é ben, che in me s’appigli, 
O Forte, e oblìi le già pafiate cofe. 

Già veggio or, che la fpada ecco ripigli, ’ 
Farfi le truppe mie piò valorofc. 

Indi gli dà congedo, onde gli fianchi 
Lumi abbian pace , e i travagliati fianchi. 
SS 

MaMafienzio non dorme; c,tucto intento .J 
Ad opporfi al Nimico, allor cint’era 
Da’fuoi Duci; e munirli in ogni evento 
, Cerca e’I Capo ofièrvar di fchiera in fchiera. 
Quando ardita Donzella indir non lento 
D’aver’adito a lui cerca, c lo fpera , i • 
Cpme per grave affare, ed ei J’amnìette, 

£ par, che udir da lei gran cole afpette. i 

, . 56 

£d ecco in .vede poveretta, C umile, ' ’ 1 
Priva d’ogni ornamento; e d’ogni fregip; 
Ella a lui falfi inuanaiì e benché vite 
Rafiembrì,e moto,e portamento ha regio. 
Sparfo del crine il biondo oro fottile 
Dd fuo proprio tefor mofira difpregio. 
Gira le luci torbidette; e intanto , 

Katticnfi in lor , finché ragioni ,.il pianto. 

57 

China ^umìlc il ginocchio, e poi sì dice: 
Signor, che tal dcgg’io folo nomarti. 

Frate! non già, ne tanto a me pur lice,' ' 
Mentre col falfomio feppi fdegnarti. ! 
■Benché già rea mi vegga, ed infelice. . 
Pur fia ,che al fallo mio perdon comparti. 
Uferai tu quella pietà, che. appieno 
Tì rende più, che Re Nume terreno. 

5» 

Io del tuo Tdegno meritevole, 10 ! ■ ' 

D’ogni gran pena, io d’ogni cruda morte. 
Armilla io fon, che preda a un cieco Dio 
Mi fei, feguendo affai fallaci forte. 

Errai, noi niego, è ver. Ma come il mio 
Debii fèfib potea d’olle sì forte 
Rintuzzar la potenza l £ qual non flrinfe 
Alma più accorta io lacci.’ £ qual nò vinfe? 

Pur, 
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Pur, fe peccai, fcufe non porto, e voglio, 
f:hc colpe mie fien gli ardimenti Tuoi. 
Eccomi penitente. Or, che mi doglio, 

Vo perdon, non pietà da’cenni tuoi. 

Ma, fe forfè a’miei detti, in cui raccoglio 
L’iftoria mia, fede predar tu vuoi. 

Vedrai, che Armilla errò, ma fu l’errore 
Colpa forfè d’altrui più, che d’Amore. 

68 

Ricordarti tu dei , fe pure edinta 
In te non è memoria tal, che drctta 
In career fui da te, di ceppi avvinta. 

Ove afpettava ingiuda, alpra vendetta. 
Ingiulù si, perche l’infame Erinta 
.A te accufommi di congiura infetta. 

£ conofeedi poi, che quei misfatto. 

Di cui mi fece rea, fu da lei fatto. 

61 

Mentre in tetra prigion vivo rinchiufa, < 
Che far deggia, non fo. Non è si ardita 
L’alma,a fod^rìr travagli ancor nonufa, 
Che pofla allora difprezzar la vita, 
l'eme, e s’attrida, e ’l crudo fato accufa, 

£ non fa dare a fe mcdcfma aita: 

Ednbiofa, ed incerta e pavé, e teme, : 

£ ’i duolo amaramente al lèn fi preme. 

62 

Zd ecco, e non fo come, entrare io feerno 
Cloralbo,ov’io fon chiufa,ahi,quato odiato 
Da me, tanto per me da duolo interno 
Trafitto, e di me fola innamorato. 

Todoal timor, c'ho in fen, timore ederno 
S’aggiungc,e piango il verginal mio dato; 
Che credo io già, ch’egli venuto fia. 

Per rapir ciò, che gli negai da pria. 

Armilla non temer, cosi favella 
Egli, e in atto dolente s'avvicina. 

Come cosi ti trovo ì E qual tea della 
A tal mifera forte or ti dedina ? 

(>ul crudeltà d’anima iniqua, e fella 
I?alta pompa d’Amore a terra inchina? 
Come cosi tra’ ceppi? Ahi, le catene 
A te fon nodi, a l’alma mia fon pene. 


Amor, che Ibi per te mi tiene in foco. 

In tal rifehio mi ha refo audace intanto. 

A lui pietà s'aggiunfe; c in quedo loco 
Sol mi condulTc a racchetar tuo pianto. 
Ardir, che in fen mi nafee, o nulla, o poco 
Fammi temer d’ofato aver cotanto: 

SI, che quando tu voglia, io mi confido 
Quindi condurti a feonofeiuto lido. 

Se ti faivo da morte, io non difpero, 

Ch’un si fido Amator fraudato tede. 

Fuor che titol di fpofo, altro non cheto , 
Ne creder voglio, che follie fien quede. 
Tu di fangiie reai, degna d'impero 
Ben fei , hgliuol fon’io del grande Alcede: 
Grande per nobii fàngue,anzi maggiore 
De gli Avi fuoi per fenno,e per valore . 

Mentre cosi dicea, nel cor mi Tento 
Sorgere un lampo di vivace fpene, • 

Che già mi riconforta, e in un momento 
Alleggia in parte le mie gravi pene. 
Mentre il timor da la fperanza è fpento, 
Amor da la fperanza a nafeer viene: 

£ ’l cor, si duro in pria, s’umflia, e cede, 

E di fpofa, e di ferva a lui dò fede. 

67 

Cosi conchiufo,ei, quando ofeura nòtte 
Ricopre il Cielo, a me ritorna armato; 

E, poiché tutte le catene ha rotte'. 

Mi porta fuor del career dilferrato. ' 

Cesi ci guida Amor . Cosi condotte 
Da lui (bn nodre piante, o pur dal Fato.' 
Strada non co/lofciuta, alpedre,edura 
Da feguace Drappel ben ci aflìcura. ^ 

68 

' Molti di camiiiammo. Ignobil padò - ' 

Ci dicrfelvaggi frutti, ifpidc ghiande? 
Indi giunti,ove il Nilo orrendo, e vado 
Con fettc'bocche in feno ai Mar fì fpande^ 
Cinti d’abito rozzo, e (ènza fado, ' . > 
Coprendo di’viltà l’animo grande,' . 
Miniarti le pecorelle a l’ombta,al fohre, . 
O da la valle, o dal vicino moa'te . . . 

A tal 
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A tal Tua voglia* cd a tal mia fortuna 
Acconfcnto, e ringrazio i Cieli amici. 
Duo cori ia un fol cor. due voglie in una 
U elidono i nodri di lieti, e felici. 

Quando laNottc il Mondo tutto imbruna, 
Lafciam concordi i padorali ufìcj, 

£ radicano tetto in ièn ci accoglie, 
Sicuro.piùde le gemmate foglie . 

X, 70.. > 

Beata povertà, lieta, e contenta, 

Chc’l troppo abborrc,e ’l necedario brama. 
Se gli fdegni del Cielo altri pa^enta, 

Ella di fé beata ognor fi chiama. 

S’ogni piìi ingorda voglia in feiio ha ffcta, 
Fugge ben quanto il Volgo adora, ed ama; 
£, tutta fchiva di fallaci onori, 

Ne la dia ficurtà trova i tefori. 

Con lui coslfgiocondaio ben godca 
La vita, ahi, quanto or lbrpirata,e quanto* 
£ in quella povertà, che mi premea. 
Sprezzava de la Reggia e fiido, e vanto; 
Ò^ndo la niia fortuna inir^, c rea, 
OeTmio dato {èlice invida intanto, 

Tqtte le gioje, ahi rinaembranza dura! 
Con togJieraù.CloraIhò»allar mi fura. 

7* ^ 

Ofmreflb dal malore allorché giace 
ou le povere paglie, ei si ragiona: 
Armilla, ecco ch'io moro: al foco edace 
Di febre malavita or s’abbandona. 

Il morir non mi pefa. A me difpiacc. 

Che il Ciel fìcuro tetto a te non dona: 
Dove ogni Fera empia, c cradel s’aiuiida, 
£ che povera redi, e dnaa guida. 

73 • 

Io ti condudl qui, fol per falvarti, 

. £d or ti lafcio efpoda a danni, c doglie. 
Tu me feguidi, perch’io feppi amarti , 

E la tua fe pene, e perigli accoglie. • 
Sfortunata pur troppo io vo ciiiamatti. 

Se pur tra duede tue povere fpoglic 
Non dedi almen pietà ne l’empia Sorte, 
Che conteritarfi vuol fol con tua motte. 


74 

Pur fpcro al Ciel, che un puro cor talora 
Mira con occhio di pietade amica, 

Ch’ei ti fiaguida,e fcorta,e bench’io mora. 
Serbi da crudo oltraggio alma pudica . 

Qui tace , e fol dagli occhi ei manda fuora 
Caldo pianto, e rcTpira a gran fatica ; 

£ la morte vicina il volto ingombra» 

. £ i fcnfi tutti di pallore, e d’ombra. 

75 • 

Girne! cosi mi lafci? Abbandonata 

Mentre in (Ino gli cado, io dico appena: 

Ma già l’alma felice era volata 
Da queda valle a la magton ferena. 

Io redo remiviva, addolorata, 

£ vita ho fol da cruda acerba pena. 

£ tutta in pianto mi dileguo, e sfaccio , 
Ora fofpiro,cd ora afflitta taccio. 

76 

Pur l’af&nno maggior, che m’ange il core. 
Dopo chQ un di tutta mi drudi in doglia, 
£’, come deggia poi l’ultimo onore 
Dar di (èpolcro a l’onorata fpoglia. 

Cosi, mentre penfolà io paflb i’ore. 

Ne tomba trovo che ’l mio bene accoglia. 
Sento tjra froaidi, e feondi un calpedlo, 
Chp di Fera mi (èmbra, c al lor tem’io. 

r 77 

Ne fu vano il penfìero. Ecco feii’ viene 

Lionfuperbo. Alloraalta paura 
Ingomtva il core, e da le fredde vene 
L'cfinanito (pirto anco mi fura. 

Tento fuggir: mi giunge, c mi ritiene, 

£ con placidi moti m’alTicura: 

£ com’abbia pietà di chi langiuTce, 

Con ia fua lingua ■ piedi mici lambifce. 

78 

Onde io più m’alTicuro, ed ei s’addedra 
Con le zampe a cavar capace folTa; 

£ parve dir: Tra queda feiva aipedu 
Q^ giaceranno di Cloralbo l’ofl'a. i 
£1 li rinfelva: io i’una, e l'altra dedra -, 
Impiego, e adopro ogni mia lena, e polTa 
Nel miglior modo, e dò pur triegua al pia» 
In dar fepolcro al colpo amato tanto, (to, 

Quai 
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Qui fparfi'pOi fovra la balta tomba Tenerezza«e pietà, letizia^ e pena - v. 

Piantile rofpiri , immaginar ben dei; Mi rechi or, che ti miro in queda forte. 

£ fallo il bofcoi il quale anco rimbom'bt Ma, difs’cifo, a te il CicI forfè mi mena 

Fotie de’miei pib dolorofi omèi. Non fenza fuo voler per vie si torte: 

Eleo Mi di colk prime, che piomba ' ^ Poiché, mentre la terrai- tutta piena < 

Dal O'cl la Notte , e fpfono I palTi mfti: ‘ D’armc,e d’armati, e tutto i rangne,e mor- 

£ fconofi:iutafm*difagi. e Iti, lo ben faprò vcftir rosbergo,e cinta (te. 

Per venire al tuo piè, m’incaoMninai. , Di ferro avraimi a tua difefa accinta. 

1 So •' r • 8a - 

Mentre Armilla «agiòna, il Ducevo ’ Vanhe, e ripofa ei Biffe, c pofeia m fronte . 

Piange per tenerezza, e avvien, che taccia, Baciolla; ed ella è feorta ad auree tenere: 
Ma, mentre tace quella, il fòglio aftero Dove piùAnoeneal (ùofèrvigiohaprootcs 

Lafcia, e piangendo,a lei (lende le braccia. £ ciafctina di lor ferve a vicende. . 

Ella slncnina, ed ei fèdo d’impero Làfcià l’indegné,e in ricche (pò'ghe, e cote 

Noiicura,epiùlaflrtnge,e piàl^bbMCCifej . Ala primiera maètlà fi rendei. i .. 
£ dice: Ahi, come io si ti veggio? £ come . £ in vede maraial tutta riluc^; • 

Con si ruvide vefti,e fparfe Chiome ? £ di Donne guerriere aifh fbiotq è duce. 

J • Js*.., . - I. iV *. 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 

A Vendo il Signor Domcnico-Andrea di Milo termina- 
to il Tuo Poema del Collantino , che da molti anni 
aveva per le mani , ed avendone alcoltato varj Letterati 
fuoì amicr alcuni Canti , che a* medefimi è andato leggen- 
do , le n'è Iparfa da quelli la fama per varie parti , dimo- 
docchè molti Foraflieri fi fono invogliati di vederne qual- 
che Canto , priitiacchè ufdlTe tutto alla, pubblica luce 3 e 
perciò ha Voluto llamparne quefti'due , che prefentemen- 
te avrai letto;, acciocché ^li riefea in acconcio di dirizzar- 
ne le copie a coloro , che^ fon defiderofi di leggergli . Que- 
llo c lavvifo , che debbo darti , c vivi felice . 









.ì 





« 


Digitized by Googl 



Digitized by Google 


I 




. ( 

<ìoi_j4e62«r? 





